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Prima delle colonie

L’interesse dei Greci per l’Italia meridionale si manifesta ben prima della fondazione delle colonie: a partire dai
secoli XVI‑XV a.C., infatti, naviganti micenei in rotta verso Occidente in cerca di materie prime entrano in contatto
con alcune  comunità indigene del sud della penisola e creano una rete di scambi commerciali e culturali che si infit‑
tiscono nel corso dei secoli successivi, fino a raggiungere il picco massimo tra il XIV e il XIII sec. a.C. Subito dopo si
registra un rallentamento e una successiva cessazione delle relazioni tra Grecia e Italia corrispondente alla distru‑
zione dei palazzi micenei e alla cosiddetta Dark Age. I primi decenni dell’VIII secolo a.C., se non già la fine del IX,
segnano però una consistente ripresa dei contatti per scopi ancora eminentemente commerciali con siti come ad
esempio quello di Otranto, geograficamente votato ad intrattenere rapporti privilegiati con l’Egeo, o, sull’altro ver‑
sante, Pontecagnano, ricco avamposto etrusco. L’intensificarsi dei traffici, ma soprattutto una serie di motivazioni
cogenti (ricerca di terreni per l’agricoltura o l’allevamento, possibilità di sfruttamento di materie prime, instabili
situazioni politico‑sociali nella madrepatria) generano presto un profondo cambiamento negli obiettivi che aveva‑
no riportato i Greci sulle coste dell’Italia meridionale e inducono parte di essi  a mutare le loro occasionali visite in
presenze permanenti e organizzate, regolate e sacralizzate in molti casi attraverso l’intervento dell’oracolo delfico.
Nel corso della prima metà dell’VIII sec. a.C. una serie di esplorazioni territoriali lungo una rete di centri posti su
direttrici costiere o lungo vie di penetrazione verso l’entroterra anticipano l’ondata di fondazioni coloniali degli
ultimi decenni dello stesso secolo, ma già a partire dal 775 a.C. circa Greci d’Eubea appaiono saldamente insediati
nel cuore del golfo di Napoli, nell’attuale isola d’Ischia, all’epoca denominata Pythekoussai (‘isola delle scimmie’).
L’antefatto pitecusano è presto seguito da un trasferimento di genti sempre euboiche sulla terraferma per la fonda‑
zione di Cuma, che Strabone definisce palaiotaton ktisma (la più antica fondazione coloniale; STR., V,4,4). Dal 734 a.C.,
anno di fondazione della colonia euboica di Naxos in Sicilia, la presenza greca stanziale in Italia meridionale e in
Sicilia aumenta attraverso le varie tappe del processo storico conosciuto come colonizzazione greca.
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